
rUnità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Le regole e i bari 
ALDO TORTORELLA 

i può comprendere che i partiti della disclolta 
maggioranza cerchino delle scusanti verso 
l'opinione pubblica Ma non si può giustificare 
che, per scusare se stessi, rovescino la venti e 
diano la colpa agli albi o alle Istituzioni 

La fine drammatica (e grottesca) della legi­
slatura, il quinto scioglimento anticipato delle 
Camere, il rinvio dei referendum è intieramen­
te colpa loro dal principio alla fine Non ci 
sono attenuanti possibili per l'ulteriore logora­
mento che costoro hanno provocato nelle isti­
tuzioni, 

Si chiede di mutare le «regole del gioco-
Ne abbiamo discusso e ne discuteremo Ma 
non c'è regola di qualsiasi gioco che tenga di 
fronte a chi bara Qualsiasi meccanismo può 
essere messo In crisi da comportamenti infidi 
e scorretti, furbescamente tenuti ai limiti della 
legittimità 

I problemi istituzionali esistono Ma quello 
che è avvenuto in questa crisi non è avvenuto 
per causa delle istituzioni, ma a causa del bas­
so senso di responsabilità democratica e Isti­
tuzionale delle forze che sono state al gover­
no del paese 

La De giustifica tutto il suo comportamento, 
fino al paradosso estremo (l'astensione su se 
stessa e sul monocolore democristiano), in 
nome della slealtà e malafede altrui Ma omet­
te di dire che all'origine formale di tutte le 
convulsioni di quest'ultimo anno e di questi 
mesi vi è un patto istituzionalmente sciagura­
to 

SI contende tra democnstiani e socialisti se 
quella scrittura privata sulla •staffetta» dovesse 
essere attuata m un modo o nell'altro E ci si 
scambiano accuse reciproche di menzogna, 
di Inallidabllita di mancamento di parola Ma 
quel contratto'non era solo una assurdità poli­
tica (poiché non si potevano risolvere a quel 
modo le contraddizioni di merito e lo scontro 
di potere) Esso rappresentava anche, da en­
trambe le parli, un gesto gravemente incosti-
tuzlanale 

E 
I certo vero s e un patto si fa, si deve mantener­

lo Ma la De non è in condizione di far la 
lezione di democrazia a nessuno e anzi deve 
rendere c o i t o delle sue forzature dalla tra-

.«formazione In monocolore di un governo 
c h e avrebbe dovuto essere istituzionale sino 
al mutamento di segno della mozione di fidu­
cia, che è un precedente rischioso 

Ma non tengono neppure I tentativi di giu­
stificazione del Psi Ognuno dei molteplici e 
paradossali rovesciamenti di posizione e stato 
giustificato in nome della salvezza dei referen­
dum Ma, per i referendum, non è stato com­
piuto l'unico gesto istituzionalmente' valjdb e 
c i o è l'accettazione di quella maggioranza re­
ferendaria che il Psi medesimo aveva auspica­
to e per la quale i comunisti hanno avanzalo 
formale proposta In Parlamento. Non s o l o po­
liticamente, ma neppure s econdo una corret­
ta logica istituzionale ha senso la tesi che i 
referendum si potevano svolgere so lo con una 
maggioranza c h e non II voleva tenere, e c i o è 
c o n i a De, anziché con la maggioranza che li 
voleva, e c ioè con II Pei Anzi, una slmile tesi 
è una vera e prppna aberrazione volta, ap­
punto, a seppellire ogni possibilità referenda­
ria 

Dunque, bisogna fare attenzione. La discus­
sione sulle regole e sul meccanismi della de­
mocrazia non deve confondere I vari piani 
dell'argomento Le regole non possono supe­
rare le contraddizioni economiche, sociali e 
politiche che vengono dal profondo Regole e 
meccanismi possono, al massimo, rendere 
apparentemente più facile l'affrontarle o, se si 
vuole, il nasconderle Quel cinquanta per cen­
to che, con il meccanismo politico degli Stati 
Uniti, non chiede neppure di essere rappre­
sentato, non cessa perciò di esistere e di costi­
tuire la più grave contraddizione aperta della 
democrazia americana 

Il fallimento della coalizione pemapartlta 
ha avuto la forma della rissa di potere, ma 
viene dal contrasto crescente tra una politica 
e I bisogni reali del paese Non riconoscerlo 
ha aggravato la cnsl tino all'estremo Ma per 
Imporre comportamenti corretti - quali che 
possano essere i meccanismi - non c'è altro 
deterrente, né oggi, né domani, che la sanzio­
ne dell'opinione pubblica e del voto popolare 
Ecco perché bisogna guardare con un po' più 
di franchezza a tutta questa materia Dietro 
alle respon sabllità dei politici ve ne sono al­
tre Coloro che incitano a sostenere la De 
turandosi il naso oppure a votare I ladn piutto­
sto che i rossi non hanno mmon responsabili­
tà di quelli che, poi, vengono eletti s econdo 
tali dottnne 

Francesco Rosi 
spiega come nel '60 nacque il suo film 
sulla strage di Portella 
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Una delle scene più drammatiche del film di Francesco Rosi «Salvatore Giuliano», nella foto piccola il regista 

«Così ho raccontato 
la mafia» 
«Che soddisfazione provai! Il mio "Salvatore Giu­
liano" fu determinante nell'iniziativa di comunisti 
e socialisti per la costituzione delta commissione 
antimafia». Il regista Francesco Rosi, a Parigi per la 
presentazione di «Cronaca di una morte annuncia­
ta», racconta ai nostri lettori come visse la tragedia 
di quarantanni fa e come nacque l'idea di fare un 
film sul massacro di Portella della Ginestra. 

AUGUSTO PANCAUM 

• • PARIGI Francesco Rosi a 
Parigi - qualche giorno prima 
della presentazione del suo 
film «Cronaca di una morte 
annunciata* a! Festival di Can­
n es e della imminente pro­
grammazione sugli schermi 
parigini - è un uomo in stato 
d'assedio giornalisti, fotogra­
fi, televisione s e lo contendo­
no Noi volevamo parlare con 
lui, invece, di tanti anni (a, 
esattamente di quarantanni 
la, di Portella della Ginestra, 
di una festa dei Primo maggio 
finita In massacro, della sua 
indagine cinematografica sul 
fenomeno mafia che prende 
le mosse net 1960 con «Salva­
tore Giuliano* 

Francesco Rosi ha trovato 
un po' di tempo per racconta­
re al lettori dell'Unità c o m e 
visse quella tragedia e c o m e il 
suo «Salvatore Giuliano» con­
tribuì a creare le condizioni 
per la formazione della com­
missione Antimafia Gli chie­
diamo dunque un «prologo*, 
una sorta di «prefazione* per 
chi non sa cosa tu Portella 
della Ginèstra E il regista n-
corda «Il massacro avvenne 
d o p o che vi era stata l'affer­
mazione, alle elezioni regio­
nali in Sicilia, del Blocco del 
popolo, delle liste comuni dei 
socialisti e dei comunisti, un 
fatto determinante e decisivo 
per quel massacro c o m e poi 
nsultò dagli atti del processo 
e avvenne durante la celebra­
zione del Primo maggio 1947 
di ongini lontane credo sin 
dalla fine dell 800 una tradì-

Vf*i 
zione dei socialisti che aveva­
no l'abitudine dicelebrare sul­
la Pietra di Barbato (si chiama 
cosi questo masso che sta al 
centro della valletta di Portel­
la della Ginestra) la festa del 
lavoro, con l'afflusso di conta­
dini provenienti dai tre comu­
ni vicini. San Clptrrello San 
Giuseppe lato e Piana degli 
Albanesi 

«Dai monti 
sparavano 
sulla gente» 

Era una festa pacifica, una 
specie di scampagnala coi 
contadini e le loro famiglie 
che amvavano in folla con 
carretti, muli e cavalli Nel 
1947 c'erano quindi socialisti 
e comunisti che celebravano 
quella festa nello spinto della 
tradizione Improvvisamente 
venne aperto il fuoco dalle 
montagne vicine Questa val­
le, che conosco ormai bene, è 
racchiusa tra due atte monta­
gne una si chiama Pelavet (i 
siciliani la chiamano Pizzuta) 
e I altra di fronte si chiama Cu 
meta II fuoco parti dalla Pela­
vet mentre un sindacalista sta 
va parlando sulla Pietra di Bar­

bato Monrono undici perso­
ne e ne vennero ferite venti­
sette 
* Qoando decise di lare U 

fila che ricorda quel tragi­
co episodio come u n del 
più Magninosi della vita 
di Salvatore Giuliano? 

Ho realizzato il film dieci anni 
dopo la morte di Giuliano II 
massacro gli era stato attnbui-
to, voglio dire a Salvatore Giu­
liano e alla sua banda Sono 
state prodotte molte testimo­
nianze a questo proposito, c'è 
stato un processo che è dura­
to anni propno sui fatti di Por­
tella delta Ginestra Alla fine 
di quel processo Gaspare Pi-
sciotta, scontento che gli 
avessero dato 1 ergastolo -
egli sperava di avere una con­
danna molto più mite grazie 
alle sue «benemerenze* -
esplose dicendo «Adesso si 
farà il processo per la morte di 
Salvatore Giuliano e io parle­
rò* In precedenza, dalla stes­
sa gabbia del processo per il 
massacro di Portella della Gi­
nestra, Pisciotta aveva affer­
mato che polizia, mafia e ca­
rabinieri costituivano una tri­
nità Pisciotta, comesi sa mo-
n nel carcere dett'Ucciardone 
col famoso caffé avvelenalo e 
non ci fu mai il processo per la 
morte di Salvatore Giuliano 

Che reazioni vi furono al 
auoflJm? 

Raccontato fi «prologo*, ne-
cessano come lei mi ha detto 
per chi non sa, soprattutto per 
i giovani passiamo dunque al 
seguilo, alle vicende successi­
ve atta proiezione di «Salvato­
re Giuliano* Ciò che posso n-
cordare, una delle cose più 
positive come nsultato dell in­
fluenza che può avere un film 
a livello di decisioni anche po­
litiche, è che sia il senatore 
comunista Girolamo Li Causi, 
sia il senatore socialista Simo 
ne Gatto, nella scia del rumo­
re suscitalo dal mio film e dal­
la sua popolanta chiesero an 

cora una volta - durante una 
proiezione a Roma - la costi­
tuzione della commissione 
Antimafia. La proiezione pub­
blica avvenne, ricordo, una 
domenica mattina al cinema 
Anston Ci fu un dibattito, vi 
partecipai e lì Girolamo Li 
Causi e Gatto presero la paro­
la per chiedere la costituzione 
di questa commissione Devo 
dire la soddisfazione che pro­
vai in quella occasione, e an­
cora oggi a ncordarta, di ve­
dere che il mio film «Salvatore 
Giuliano* era stato determi­
nante netl iniziativa dei comu­
nisti e dei socialisti per la co­
stituzione della commissione 
Antimafia 

«A Portella 
ho incontrato 
Pio La Torce» 

Che ricordi personali Ita di 
Porteli* della Ginestra? 
Quarant'annl dopo è pen-
«Wle ancora on tale ecci­
dio col mutamenti Interve­
nuti nelle attività e nell'or-
gantzzazloae della malia? 

Sono lomato a Portella della 
Ginestra propno con Simone 
Gatto e ti et siamo incontrati 

con U Causi, con Pio La Torre 
e tanti altri personaggi della 
vita politica siciliana Parto di 
parecchi anni fa, quando ci fu 
una commemorazione dette 
vittime del massacro, forse in 
occasione dei vent'anni E ne 
conservo ancora una profon­
da emozione Quarantanni 
dopo la vecchia mafia ha subi­
to, diciamo cosi, una svolta 
definitiva La mafia di oggi 
non è più quella agrana ma le 
sue attività sono legate a ben 
altn traffici, soprattutto quello 
della droga, e i suoi legami o 
connivenze col potere econo­
mico, con la bassa politica, 
sono evidenti e questa mafia 
si nasconde sotto apparenze 
lecite che ne definiscono la 
sua totale trasformazione 

Cosa 11» spinto, lei napo­
letano, ad occuparsi cosi 
profondamente del feno­
meno mafioso, della Sici­
lia, prima ancora che della 
camorra napoletana, af­
frontata tre anni dopo 
«Salvatore Giuliano» col 
film-Mani Milla città»? 

Vi sono stato spinto dall'os­
servazione di una realtà del 
mio paese, del paese nel qua­
le vivevo e vivo Voglio dire 
che ho voluto approfondire, 
come regista e come cittadino 
italiano, e confrontarmi dun­
que coi problemi della mafia e 
della camorra in quanto realta 
della nostra vita sociale, eco­
nomica e politica 

Intervento 

La possibilità 
di scegliere 

PAOLA GAIOTTI DE BIASE 

D ue milioni circa 
di nuovi votanti 
e fra loro. • 
miei studenti 

»™»̂ »™ che mi doman­
dano «Ma ha senso andare 
a votare?* Nei commenti 
alla crisi del luglio scorso 
Asor Rosa aveva denuncia­
to «il nuovo ciclo, le cui re­
gole sono ancora in corso 
di elaborazione, ma che 
può essere sommariamen­
te definito dal fatto che il 
nsultato elettorale costi­
tuisce il puro e semplice 
avallo della manovra politi­
ca, tutta da costruire ali in­
terno delle stanze del pote­
re» Giorgio Bocca su «la 
Repubblica* del 28/4 senve 
sconsolato che «il cittadino 
comune sa che esse (le ele­
zioni) possono servire ad 
una cosa sola, a fornire una 
possibilità per la ripresa 
delle trattative, come se si 
ncommciasse da capo, co­
me se il ncorso alle urne 
avesse la capacita di can­
cellare le reciproche invet­
tive* E, di rincalzo, autore­
volmente, Agnelli pronosti­
ca che «dopo una campa­
gna elettorale violenta, a 
calci negli stinchi e a dita 
negli occhi* le forze politi­
che si naccorderanno per il 
pentapartito* 

I grandi partiti sono stali, 
giustamente, protagonisti 
forse propno perché porta­
no qualche maggiore re­
sponsabilità di fronte agli 
eletton, per ragioni e con 
linguaggi diversi, di un 
«adesso basta* al gioco del­
le tre carte. Ma ora non è 
chiedere troppo che com­
piano I opera, dimostrando 
agli stessi votanti che «il 
nuovo ciclo*, per dir eoa, è 
effettivamente chiuso e che 
le elezioni possono essere 
ncondotte al senso che do­
vrebbero avere in una de­
mocrazia rappresentativa 

Non si tratta di pretende­
re che, in una crisi definita 
giustamente istituzionale, e 
che, nei suoi termini politi­
ci. ha consumato tutto il 
quadro dei rapporti fra i 
partiti, si possano proporre 
in forme insieme chiare e 
impegnative le future al­
leanze Ma quello che non 
si deve fare è proporre ciò 
che si è appena dimostrato 
non esserci, pentapartito o 
alternativa che sia, e recita­
re di nuovo convergenze 
possibili senza chianme il 
senso, e le basi su cui pog­
giano 

II •pentapartito», ad 
esemplo, non e una qual­
siasi forma di alleanza cen 
insta, ha avuto una sua spe­
cificità stonca, suoi caratte-
n, un suo stile proprio, non 
separabile dalla sua con­
clusione Se non e mai na­
scilo ad essere il pentapar­
tito strategico cui aspirava 
De Mita, non è per c a s o 
Onginato da una alleanza 
trasversale fra una classe 
dingente democristiana 
che era ncorsa ad un im­
provviso preambolo pensa­
to c o m e garanzia della pro­
pria durata, da una parte, e, 
dall'altra, ti disegno sociali­
sta di sfondamento al cen­
tro e a sinistra, e s s o è stato 
a suo modo strategico Ma 
la sua strategia, basata sulla 
esasperazione dei limiti, 
delle difficoltà, degli im­
mobilismi, delle incomuni­
cabilità fra le forze politi 
che per sfruttare meglio il 
potere di coalizione (una 
sorta di democrazia «disso­
ciativa») e stata I opposto 
di quella di Moro, che era 

per una regolamentazione 
concordata della lotta poli 
tica al meglio, una corre-
sponsabilizzazione di tutte 
le forze politiche di fronte 
ai cambiamenti loro impo­
sti dalla complessità 

Non c'è da meravigliarsi 
s e questo stile del penta 
partito ha portato al nulla di 
fatto delle riforme Istituzio­
nali, invocate da tante parti 
c o m e necessarie, ma lega­
te alla disponibilità dei par­
titi di procedere alla loro 
propria autoriforma 

Eppure la fine confusa 
della legislatura, il carattere 
istituzionale della crisi, pò 
n e questa questione al cen­
tro dei futuri equilibri La 
tesi dei due tavoli separati, 
fra alleanze di governo e ri 
forme istituzionali, e for­
malmente corretta ma di 
(atto si è verificata I impos­
sibilita di qualsiasi disegno 
di riforma entro un quadro 
politico in cui tutto viene 
strumentalizzato, alleanze 
politiche e convergenze sui 
terreno istituzionale si in­
fluenzano a vicenda e la 
coerenza delle une e con­
dizione della possibilità 
delle altre 

I l discorso, ov 
viamente, vaie 
anche per la 

^ ^ prospettiva, più 
*••>. vaga che mai, 

della alternativa Se è vero, 
come è vero, che la que 
suone della cnsi della de 
mocrazia sta diventando il 
problema politico centrale, 
che è condizione anche 
delle scelte politiche di go 
verno, se si è confermata 
spaventosamente esatta 
l'anticipazione di Giovanni 
Ferrara, anch'essa scritta 
nei commenti alla crisi di 
luglio, che indicava «il tavo­
lo dei valon politici ultimi» 
come quello su cui si sareb­
be giocata la contesa di fi­
ne legislatura, allora è pos­
sibile non tenere conto di 
questi passaggi per decide­
re chi è alternativo a chi? 
Tutti i partiti sono alternati­
vi fra di loro, per il solo fat­
to della loro separata esi­
stenza, ora più sul piano 
ideologico, ora per gli inte­
ressi rappresentati, ora sul 
piano dei rilievi program­
matici La vicenda politica, 
con le sue urgenze, attenua 
talora queste alternatività e 
talaltra le esaspera, costruì 
sce tradizioni di collabora­
zione fra antichi avversari 
fin dall'ongine, e divide ir 
reparabilmente forze che 
sono state protagoniste di 
stonche battaglie combat 
Iute insieme L importante 
è che si dia ragione delle 
alternatività reciproche e 
delle alleanze rispetto ai 
contenuti centrati e reali 
dell'agire politico, non alla 
stona passata, ai calcoli di 
immagine, alle convenien 
ze di gruppo 

Il meno che si possa 
chiedere, nelle impasbes 
di un sistema come quello 
italiano per cui ali eiettore 
resta comunque impossibi 
le la scelta della coalizione 
di governo finale e che i 
partiti vadano oltre, laica­
mente, le astratte dichiara 
ztom di alternatività e ci di 
cano quali sono le temati 
che più urgenti e disenrm 
nanti che le fondano politi 
camente Niente di più e 
niente di meno, e naturai 
mente rispettino ciò che si 
è dichiarato 
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• Alla vigilia della 
catena Siamo lutti preoccu 
pati Si riusciranno a chiudere 
quei venticinque chilomein 
tra Caorso e S Damiano7 Suc­
cederà qualcosa e anche nel 
le campagne piacentine si ri 
pelerà quello che a Roma tra 
piazza Esedra e piazza del Po­
polo gli autonomi avevano 
combinato lo scorso 25 otto 
bre7 E ancora dopo le pole 
miche dei giorni storsi - an­
che fra noi e altre forze che 
con noi hanno promosso i re­
ferendum - la catena sarà uni­
taria serena senza strumenia 
lizzazioni7 

la catena Cerco in piazza 
a Pontenure a metà percorso 
tra S Damiano e Caorso un 
mezzo - vespa motorino bici 
- con cui poter circolare lun 
go la catena Arriva qualche 
compagno da Caorso che, tra 
felato mi dice che ci sono 
chilometri di vuoto nella cam 
pagna Mi preoccupo7 Si Ma 
sono appena le 9 30 del malti 
no E i pullman si moltiplica 
no da Treviso a Napoli eccoi 
romani Milano e già a Caor 

so Prendo fiducia Mi comu­
nicano che di motonni non se 
ne trova uno Li ha già «seque­
strati» la Fgci - i soliti banditi' 

Ma mi portano una scalca 
gnata bicicletta, quasi senza 
freni che afferro al voto co­
minciando la pedatata verso 
Caorso Ecco Perugia e Temi, 
al passaggio a livello E i vene­
ti che cominciano a stendere 
uno slnscione lungo centot 
tanta metn I piccoli trucchi 
del mestiere E poi, fuon dal-
I abitato una lunga colonna di 
genie in marcia con le bandie 
re della pace della Fgci, della 
Lega Ambiente Sembrano 
quelli che andavano a occu­
pare le terre in marcia decisa 
tra i campi Cominciano gli 
emiliani, i modenesi i reggia­
ni Tutti giovani, giovanissimi, 
tanta Fgci non la vedevo da 
un pezzo E molti si sono por­
tati dietro i genitori e i parenti, 
con le loro bandiere comuni 
ste 

E poi si sono le 10 30 ci 
sono dei vuoti Ma tutu corro­
no per raggiungere il proprio 
posto non di combattimento, 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

Cronaca di una 
stretta di mano 

ma di stretta di mano E a 
Caorso e quasi un grande cor­
teo, un fiume di vita e di gen 
te E poi i demoproletan, con 
una bandiera per dito come 
poi dira simpaticamente un 
compagno Eccoci di nuovo, 
ali una, a Ponlenure Ormai la 
gente e tanta Troppa la cate 
na è doppia tnpla. persino 
quadrupla in tante parti Ab­
biamo vinto ormai e chiaro 

Dopo la catena Tutto e an* 
dato per il meglio Salvo la 
stampa che ha vissuto nella 
sala del Comune qualcosa che 
andava visto e vissuto dal! in­
terno della manifestazione Le 
cronache sono scarne e pove­
re e non danno minimamente 

il senso di che cosa è succes­
so Un «pezzo» di Palazzo ten 
la di usare la catena Alcuni 
media abboccano Ma e è una 
ncchezza di vita e di lotta che 
nessun servizio Rai o articolo 
di giornale potrà cancellare 
La catena ha chiuso di fatto, il 
dibattito in Farlamento e I in­
fame sceneggiata culminata 
martedì I propositi bellicosi si 
sono svuotati più rapidamente 
del previsto II Palazzo e il 
pentapartito non hanno volu­
to ascoltare questi giovani, la 
nehiesta di referendum la vo­
lontà di decidere E, come m 
altre occasioni è nmasta la 
lotta Dopo la lotta, oramai il 
voto L Italia del 26 apnle, an 

che se giovane e matura per 
decidere E la Fgci avrà le sue 
idee e i suoi giovani candidati 
pacifisti e ambientalisti per 
dare voce a quel! Italia 

Toma Fanfam per le elezio­
ni e tornano i bei tempi delle 
assoluzioni e degli insabbia­
menti sugli scandali len, a 
conclusione del processo sul­
lo scandalo dei petroli di Ton­
no, puntuale e arnvata I asso­
luzione di 90 degli imputati 
Tra di essi • politici e i loro 
portaborse -per insufficienza 
di prove» Insomma ci fu il 
contrabbando, ma non è pro­
vato secondo i giudici, che ci 
fu un potere politico che no­

minò ai vertici della Guardia 
di finanza i propn «amici», e 
che tiro le file di quella gigan­
tesca truffa Cosa curiosa 
Specie quel Sereno Freato, già 
consigliere di Aldo Moro, as­
solto per insufficienza di pro­
ve nella parte «politicai del 
procedimento giudiziario, ma 
condannato per contrabban­
do (reato peraltro caduto in 
prescnzione, e quindi Freato 
uscirà di scena) Sollevare dei 
dubbi su questa sentenza è 
per lo meno obbligatorio An­
zi, siamo a un secondo scan­
dalo dopo quello dei petroli -
che del resto si npete da anni 
e anni - i traffici e gli intnghi 
della De e dei suoi alleati alta 
fine vengono sempre coperti 
o insabbiati Come Freato, co­
si vengono assolti i portabor­
se di Tanassi e di Colombo 

Pasolini una volta scrisse 
che non si potevano più pro­
cessare uno per uno i demo­
cnstiani e i potenti che ruba­
vano. ma che sarebbe stato 
necessano organizzare un 
grande proceso sul potere 

politico, sul sottogoverno sul­
la De, sulle migliaia di reati 
che l'arroganza dei potenti 
ogni giorno provoca Eccede­
va E poi ci furono gli anni del 
terrorismo l'attacco alla de­
mocrazia, 1 assassinio di Mo­
ro Anni che politicamente 
hanno fatto dimenticare - e 
questa è una delle colpe del 
delino terrorista - molti fatti e 
loro precise responsabilità 
Ecco la sentenza di ieri Ma 
noi non possiamo dtmentica 
re responsabilità e colpe Al­
tn, per la se te del potere si 
sono fatti associare a pratiche 
c o m e quelle di Freato e amici 
Chi sbaglia, che si chiami 
Freato o Curcio, noi vogl iamo 
che paghi No, non ci p o s s o 
no essere due pesi e due misu 

Il pnmo maggio di que-
st anno è dei giovani Oi?gi e 
in campo chi sa che il prezzo 
per il «sorpasso» della Gran 
Bretagna s o n o i ragazzi morti 
a Ravenna E chi dice c h e 
questo prezzo non bisogna 
più pagarlo 
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